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FORME GERGALI NEI SONETTI ROMANESCHI
DI GIUSEPPE GICACHINO BELLI

E cquer grugno de scimminivaghezz
dell'orzarclo, m'zceusd ppe mmiscio!
Poi ha vvorzuto arippezzalla er gtisco,
ma i rippezzi 50 ssempre rippezz,

E la primaz quartina del sonemo belliano Er galantomo (145)7 in i
un uomo i scaglia contro un orzarold, un venditore al dettaglio, che lo
ha accusato di furto. Una piccole pennellata dell'ampio quadro della
plebe romana che Giuseppe Gioachino Belli ritrasse in 2279 sonetti
sttt principalmente tra il 1830 e il '37, o questo immenso corpus 11
poeta diede voce a tutt § plebei capitolini e rappresentd magistralmente
la polimorfia del loro dialetzo: quel plurilinguismo che vede dz un Jato
il romanesco dei grevi e dall’aitro quello deformato (i1 parlare affertaro
dei pasnz, imitazione delle formule latine udite nelle funzons, 11 rifaci-
mento delle lingue straniere, i tic e le balbuzie ¢ il grudaico-romanesco).
Un pastiche che include anche Je espressioni gergali present! in sonett
come quello appena citaro: termini che sarebbero di complessa decifra-
zione senza l'ausilio delle preziose note dzutore. 11 poeta, infatt,
spiega che mriscio ‘garto’ ha significato metaforico di ‘ladre’; vorzuto
arippezalla, levteralmente “voluto rappezzarle’, vale per esteso ‘tiparare
4 un errore” e grisgio & sinonimo di orwarols ‘negoziante di aliment?’,
mentre Poffesa iniziale, grugro de scimminivagherzi, anche se Bellj di-
menticd di completare la nora, sappiamo che deriva dall’ebraico scemin
e vale ‘persona dappaco’ o ‘faccia debreo’.

La scelta di questi versi & stata solo casuale, infarti con i sonetti
possiaso elaborare un vero e proprio repertorio delle vod furbesche

! La aumerazione dei sonctti segue quell proposta da Roberto Vighiin G. G. Br.-
L1, Poesie romanesche, Roma, Libveria dello Stato, 19881991,
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usate mE En.w& romani dellOttocento. E in questo studio intendiamo
wnmma_wb m.EHENE.. e H._.MMb &&vﬁn del popalano delle espressioni gergali
€ des hinguaged settoriali, element che finora risultan i
Cally e semo ris 0 poco esplorati

L cErGO

Da quando Bernardine Biondelli, nef suoj ormai classici 3
Nﬁ.um.nm furbesche del 1846, evidenzid che «'uomo mﬂnnonwm_wummanawﬁmon.
sociale, %,..3 alla lingua generale, comune 2 tutta Iz societ <ui appartie-
ne, si studia per lo pit di formarsi un’altea lingua segreta, copvenziona-
le, nHr.Hn gl agevoli il modo, onde frangetlon 2, nti gli smdiosi sono con-
cordi nel n.“_nmh.z..ﬂn il gergo un linguaggio clandestine usato all'interno di
una .nnﬂnm.dm nstretta di individui con lo scopo di non farsi intendere
dagli &E La formazione di questa “controlingua” nasce da una ragio-
ne sodolinguistica: 1l parlante utilizza 11 gergo per rivendicare 'apparte-
[enza a un gruppo specifico & per dsulrare incomprensibile agli estra-
nel La parlata gergale diventa il segno distintivo di un determinato in-
sieme & individui e viene wtilizzata solo nel rapporti quotidiani tra i
mbﬂuvh.ﬂ del gruppo. In seguito, questa definizione specifica dj gergo si
& .ﬂuE.ES e molti hanno Iniziato ad individuape gerghi studenteschi,
militari, tecnologici, burocratii e cosl via, Ma Iz differenza tra queste
patlate ¢ il gergo & nerta in quanto solo quest'ultimo nasce da una pre-
cisa volonta di riservatezza. 11 gergante, infart, vuole dichiaratamente
staccarsi dalla societd e porsi af margini di essa mediante ludlizzo di un
codice comprensibile solo dagli individui dello stesso gruppo, mentre il
gergo mnmm.h studenti, dei buroerati eccetera, non ha come m,aa Iisola.
mento sociale € la sua segretezza non & voluta, GIi stessi specialist ora
preferiscono definirli come linguaggi serzoriali?,

Secondo Alberto Metarini, l'ambiente tpico dove possiamo sendre
la parlata dei gerganti & la piazza, il luogo popolate da

mmngmmE.. &.EFSR. presenzatori di fenoment, tenurari e imbonitori d;
v.uﬂ.nno? glostre ¢ m%ﬁnBQm diversi; da cavadenti ¢ venditor] di spe-
o, unguenti, cerott e dentifrici; da commedianti, cantastorie e gioca-

Nw.maysﬁh.bn&.nmm. . o
Milaso, 1846), p. 5. i salle lingue furbesche, Bologna, Forni, 1969 {anaseatica di

nrmm_a...npmm_w %.gr.sun T linguapgs settorials in Italia, o cum di G, L. Becearia, Milano,
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tori d’azzardo; da ladsd, vagabondi, accartond e sclagurati offlitd da ma-
larde ¢ murilazioni pilt o meno truceate?,

E non dimentichizmo che si esprimevane in gergo anche i gruppt
sociali che ruotavano attorno alla piazza, come i malvivent che sono
ben rappresentat nei sonetti di Belli. In definitiva il gergo nasce come
lingua “parassitaria” poiché sfrunta la grammatica ¢ la fonetica della
patlata comune, nel nostro caso del dialetto romanesco, per modellare
i proprio lessico.

Fondamentale fu nel Cingquecento la diffusione.del Nuovo modo
de intendere Iz lingna zerga®, un vero e propric prontuaric che
contribul a far capire agli alei il gergo, a decrittarlo e farme entrare
certe voc nella lingua comune. Secondo Rossella Incarbone Gior
netti perfino Benedetto Micheli attinse al volumetto durante la com-
posizione del poema La Libbertd romana (1765)%. Ma se in Micheli
Puso del gergo risponde solo a finalith manierstiche, vedremo come
nell’'opera di Belli, nonostante molte vodi siano rntraccabil nel d-
tate Nuguo modo, prevalga la registrazione dal vero delle espressio-
oi furbesche. Cosl nei sonerti troviamo molti esempi del gergo dei
guirtt (intesi come ‘miseri’) e dei malviventi, mentre alla caregoria
dei linguaggl settoriali ascriveremo la parlata usata dai giocatori
d'osteria ¢ le smuammate, ossia le affettuosity delle madri che usano
un linguaggio bamboleggiante.

It GERGO DEI ‘GUITIT' E DEI MALVIVENTI

Nei sonetd un nutrito gruppo di termini gergali proviene dalla lin-
gua usata dai plebel che vivevano di espedientd e sotrerfugi, A quest
individul “marginali” sono dedicati § due sonerd-repertorio La guitraria

4 A, Menare, 1 gergo dells pizzza, in La piaza. Spettacols popolars itafians, 1 cura
di R. Leydi, Milano, Collana del “Gallo grande”, 1959, p. 476.

? Nuove modo de intendere In Lingua zerga. Ciod parlare forbesche Nuouellamente
posta in luce per ordine d&i Affabeto, Ferrara, 1545. Secondo F AGENO, A proposito del
“Nuovo modo di intendee la lingua zerga”, in «Gioraale storico della letterargra italianas,
CXXXV, 1938, I'awtore & il padovano Antonio Brocardo. La ristampa pii recente & in I/
Lbro dei vagabondi, u cura di P. Camporesi, Torino, Einaudi, 1973, In questo volume
Camporesi pubblica anche lo Speculurr cerretanorum, un, piceolo wattato gergale seritto
dal vicario urbinate Teseo Pint tra il 1484-86, che dovrebbe essere il primo repertoric
gergale visto che anticips di almeno un ¢nquantennio il Nrovo modo,

¢ B. Micuzws, Lz Libbertd Romana acquistata e defesa, 2 cura di R. Incarbone Gior-
netti, Roma, AS edirond, 1991, p. xoq.
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(122 & 123} dove i guitti Cacarirto ¢ Cacastuppini si rinfacciano le mise-
re condiziond di vita usando una lunga serie di locuzion; furbesche, Nel
primo componimento Cacaritto deside Pamico per la sma poverti e lo
ricopre di insulti (abbiamo messo in corsivo le espressiont furbesche}:

Guitto™ seannato,® e echél, nun te conoschi
d'ésse ar zeeco, a ln fettad e g Iz verdacchizy©
Sidi terra-terra come la poreacchia, f

abbiti @ Ardia®in casa Miserosehi,

Ha spiovuio,® sor dommine, la pacchisi

d'annd in birba, butld, ¢ gouardacee loschi,*
Mo arrubbi er manichetto 2 Pouggratosehs, !
maggni @ bbraccetto,™ e bbatti In pedacchia,®

De nonte all'osteria de ln szelletta,®
de ggiorno ar ZoleyP ¢ equer vinuedio chiaro®
che bbevi, vi2 a st un cazmotala fujfetta,

Mostri "na chiappa, un gommito & un ginocchios
e chi tte vd, fz ceapo allammidare
2 li greghi,® a P'inzegoa der pidocchio. t

* Miscria, miserabile, Y Senra dannri < Essere in secco. 4 Bssere alle fetta: vivere
assegato per poverth, ¢ Esiere af verde, sovinato, [ Erba porcellana, -
tica ciwtii del Lozio. Essere ad Ardea: ardere, b £ fnito. ' Tl comodo. } Andare in
resen ¢ In cocchio, ¥ Guardara bieco, ' Manico ¢ pugno: qui si parda & opanismo,
Ponisovsld dicevasi in Roma Pugnatoschi. = Mongiare a braceetto, & braceior cibarsi magra-
mente e setien neppure apparecchiare s mensa, " Pedacchia: via & Roma. Batter Ir pedacehizs
andute o piedi ® Dormire alla bellx stella, vale wallo scopertom, P Alrm osteria di Roma.
Metaforn, consimile, % Acqua ! Non costa pulle alla foghierta, ' Etsere all'amido,
all'apridaro; casere fallito, Presso la chicsa di $S. Anastasio del Greci era un mereante di
amide, * Pidoechio: si prende per simbolo della misetiz,

1 componimento & quasi interamente in furbesco, infatti se Relli
non l'avesse cotredato di un deco apparato di note ogg il testo sarebbe
quasi del rutto incomprensibile.

Nel secondo componimento de Lz gusttariz (123), dove Cacastup-
pini risponde per le time a Cacaritto, il poeta sfoggia un lungo elenco
di locuzioni gergali (sempre poste da noi in corsivo):

36 un pd spiantato: ebbd? nnun me VETEOgEno
de dillo a ttutto er monno 4 vno 2 ugo,

Mejjo pe mmé: cussi nun ho bbisogno
dimprestd ddiesel pavoli 2 ggnisuno.
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Nun te crede perd; ® ché cze sbologgnoe:®

s conosce er Panbianco® dar panbruno:

¢ nnun m'intravied memai, manco in inzoggno,
d'annd a la cuccia a stommico a ddiggiuno,

E vvoi che flate lammazzato © ar banco
de Panza er figgitore a Trititone, f
conosscete er panbrune dar Panbianco? €

Vannerebbe # un boecon de colazzione?
Ve rode er trentadua?® Ve sfiata er fanco?®
Le bbudelle ve vanno in priscissione?

Sete voi che a ppigzione
tienetc lassd 2 Ttermini er palazzo’
dove s'appoggia’ e nun ze spenne un cazzo?

Quer landio* pavonazzo,
& robba crompa! in ghetto, oppuramente™
searti de Bonsiggnor Viscereggente?

Un accdcd ccor dente, ©
sot ricacchio? de fijio de puttana,
lo mettete ar cammino a la bbefana?

Quella porea mammrzna
v'avessi ssciorto subbito er bellicole,
camperessivo mé ssenza pericolo

d’avé I'abbiffa ar vicolo _
de I tozzs,” e d’anmi, ppe pitt ecordofjo,
a shaite er borzelling in Campidagio.*

Co ssale, asceto ¢ ojjo,
fateve un'inzalata de eazzocchi,®
che vve ponne costi ppochi bbajocchi.

88 rradiche pellocchi®
che cor un po’ de fréghere” suffritto
farno abbozzd™ er cristano™® ¢ stasse? zitto.

Dica, h sor Cacarirto,
st vve bbattessi mat la bbainetta,
volete che vve manni una sarvietta? ®
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La povera Clovena,
quanne annerete poi da monziggnors,
Vanccommanna de cacavoe er core,

“Zon ﬁ.nmnnn perd, non prendere abbaglio, b Ci vedo, < Panbiancy, uomo stolido.
Non i nnm&n * Far lammazuate: putite desiderio innanzi 2 qualche coss,  Tetone.
Fontana in Pinzzn Barberini, 2 Vappetirebbe, b dweze fame?

] ] ! Estituto di carita olle
rﬂmﬁawwn U._o&ghh_ _n . f.n.hbawm_.On_‘n. in senso peutro: «darsi g spese  altrubs,
0, omperata, " puze, " Vicegerente. 2 i
. o o 71 Un  zccidente,

... ere al carsin delln casa § denri che cadono o' ind

wnmwun ¥ sostiruisca qualche moncte. ' Gola, * In Campidoglio sone Wn“w"ﬂ.mo%nmn A_M
mnw:._ou.m. i ..._E_..__ dalle Inferdnte sporgono aleune borsere allestremird di una cennn, per avere
n_nBoE,Em.nn.E?.ﬁF ..H—.QE»&S&HSDE Unt cazzo vuol dir wnullms, ¥ Dicesi che I
wc.cn & buono per gli oechi. v Alteramento  maliziose del vocabalo fegato,
X 0.@50 * Luomo. ¥ Searsd, * Bquivoco romanesco di saetta, * Sinonime
irenico di eesso. .

. Anche aaﬂﬂ.mgmm sonettessa presenta un fondamentale apparato
‘m.ﬂ rote che dobbiamo integrare solo in minima parte: 56 spiantato vale
essere senza denaro”; anngd g

: la cuceia & espressione figurata per ‘andare
a dormire’; le budelle ve vanno i Ppriscissions, ossia ‘si allungano perla
mw_.bn.“. mamimanz levatrice’; battessi Iz bainetta & locuzione tratta dal-
Lacsbito militare: al soldaro barte [2 baionetta sul fianco come Paffama-
to batte Ja mano sullo stomacos czcavpe er core *defecate voi stesso’ visto
che il guitto muore di fame.

E Hﬂﬁ.&uﬁwﬁ notare come atiche i nomi dei due popelani, Cacarit-
ﬂm n.ﬂ»nnﬂc@vﬁw stano gergali indicando entrambi ‘ehi mangia poco’,
Lutlizzo meronimico del nome ritorna anche nel sonetto Uno mefio
dell'antro (381) dove Belli presenta un lungo elenco di delinguent nei

cul nomignoli sono racchiuse le caratterisriche fisiche e sintetizzate le
malefatte compiute:

Miodine®, Checcaceio, Gurgumella,
Cacasangue, Dograzzia, Finocchietto,
Scanna, Bebberebbz, Roscio, Panzella,
Palagrossa, Codone, Merluzzeto,

Cacarinto, Gioscid, Sgotgio, Trippella,
Rinzo, Sturbalaluna, Pidocchiero,

7 «l gergo non si Limita a descrivere T'oggetto, la persona o la funzic
a cogliere CTOCImente, spesso nel toni del sarcasmo ¢ dell'ironia, le relaziond ra oggett
&/o personer glunge insomma 1 interpretase, a giudicare, ¢ lo fx con una jcasticiy che si
traduce in divertimentow, E. Fewero, Dizionara starize det gerghi staliant, Dal Quattro-
eento & oggd, Milano, Mondadori, 191, p. wuv

ne, ma giunge
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Puntatracchi, Fregnone, Gammardella,
Sciriico, Lecchestréfing, er Bojetto,

Manfredonio, Chichi, Chiappa, Ficozza,
Grillo, Chiedo, Tribuzzio, Spaccarapa,
Fregassecco, er Ruffiano e Masts' Tngozza,
Cuest sd Ii cristiani, sora crapa®,

c'a Ssampietro © stacconno la carrozza,

€ $se portonno in priscissione er Papad,

* Io. b Signora capre, nome di spregio che si i ad womini c n doane, ¢ Sulls piazea &
S. Piemo. 4 Storia del gloro... febbraio 1831

11 testo, ispirato all'episodio del febbraic del 1831 che vide moli
popolani del rione Monti sostituirsi ai cavalli per trainare la carrozza
papale, & privo di note che spieghino 1 nomi dei plebei Solo Miodine,
uno dei protagonist che ora esaltato racconta Pepisodio, & chiosato da
Belli corne «dow. Gl altri “eroi popelani” sona Cheszaceso, spregiative
di Francesco; Gurgumelia, & un nomignolo di incerta decifrazione, nel
sonetto 8 Belli lo utilizza come soprannome del pittote Giovanni Silva-
gni; Cacasangue, appellativo rivolto a persona dalle grandi dod fisiche;
Dograzzia, deformazione della formula lating Deo Gratéas; Finocehietto,
forse “aomo da aulla’; Searma rinvia allattivied del macellaio; Bebbereb-
bé, come Closcid ¢ Chichi, & forma onomatopeica e potrebbe essere un
neme canzonatorio; Roscio rinvia 2l colore dei capelli dell’uomo; Pan-
zellz da ‘panza’ cosl come Trippella da “trippa’; Palagrossa potrebbe rin.
viare ad una caraneristica fisica delnomo come Rinzo e Codone, men-
tre Merluzzetto rinvia al pesce; Sgorgio lo spiega Belli rel sonetto Er
rompicjion: {398) «nome di schemo che si da alle persone mal fatte,
specialmente nelle gambes; Sturbalzluna Tunatico’; Pidocchietto, nel so-
netto Er trionfo de la rifiggione (380), Belli ironicamente annota «distin-
to borghigianow, Puntatacchi potrebbe indicare un calzolaio o un balle-
Tine o, per estensione, un ostinato; Fregrorme, si usa ancor’oggi 2 Roma,
e vale ‘sciocco’s Gammardella nasce dal nome di Antonioc Caramardella
impiceato nel 1749; Lecchestréfina, letteralmente vale ‘lecca e strofina’;
Bojetto, “piccolo boia', ma nel sonetro Er collera moribbus (1767) desi-
gn2 anche il farmacista francese Boyer; Chiappa da ‘natica’ o da acchiap-
pd ‘prendere’; Ficozza forse ‘tonto’ visto che le ficozze sono i bemoccoli:
Grillo potrebbe rinviare all'sgilith, ma anche ai eolori. degli abiti indos-
satl; Chiodo vale ‘magro’, mentre secondo Giorgio Vigolo Tribumio &
un «famoso brigante» e Spaccarapa & un «soprannome dei soldati pont-
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Gei»3; Fregassecco, letteralmente
glatore smodaro’.

GH.H &n.o. gruppo di “marginali”, forse 1§ pitt numeroso, cui Belli ri-
..Qmw il suo interesse & quello dei malvivent. I primo sonetto sul quale
vogliamo mﬂnﬁﬁn la nostra attenzione & La spiz (312) dove, affianco aghi
otto sinonimi del termine ‘delatote’, si possono notace aleunc espressio-
1 fiplcamente malavitose (qui evidenziate con il corsivo):

Che arte fate md, vwoi, sor Ghitano?
Fate er curier de corte®, o la staffesta?
Fate et zoffione, ax pifero, ot trommeta,
Vartico, 1 minosa, o er paesano b

Quanno stavio a abbith ttra Reuff’e Ffiano
ve volevio bbutti ggivi da riperra

€ mmé pportate ar petto la spilletta

du’ lumached 2 la panza, e °r pomo immano®,

nwun ¢C'® 3 ppizzes Madama® ch'e da maggio
<logai ggiomo V'avete pe ceustume
d'annacce a £ ttrn er Juseo € 'r brusco® un viaggio?

Nun ATZAMO Perd o sto fume,
per via ch’er vicoletto der vantaggiob,
sor Cavajiere mio, fiesee 2 fiume,

" Corte, P N inonimi di i

per = . Otto spia. ¢ Gettze a Bum 4 Oriugli
WMH,P ® -Omwm in wa:o. ﬁwﬁngo .wgwo di pomo m.E.mn.nS_n T .,nﬁw i v&:ﬁoon.cownm”
Ripes s cam oo garno, Una delle vie di Roma, che dal Corso, waversande

I testo & utile anche per individuare aleune isth
Lt : caratteristiche morfo-
mﬁﬁﬂn@ﬁ del gergo. mmmmgmo gl sudi di Glaweo Sanga e Cada Marca-
to” ravvisiamo come Opicamente gergale sia I suffisso derivativo -o50
In mzinosa che troviamo anche in carcosz ‘scarpa’ (753); caratteristico &

anche quello in -ome: zoffione, strucchione 8 X 4
bante’ (630). won¢ ‘impostore’ (11}, Zirbone biz-

3 G.G. Bruy, ! sonerts, cue G Vigole, Milano, Mondador
I sometit, . . . lori, 1952, ,

» “ nmn nmwuumw». %Wm?. Ew?maﬂm%uwua all'iteliano contemporanea. .ﬁw wa.@wwwu«qwb
X - Sobrero, Bari, Laterza, 1993, pp. 13869 ¢ C. MARCATO, [} i
Storia della I i L. Serianai, P, Tri ino, Einaod, 3994,
vars del ﬂm‘hmﬂu #talizna, a cura di L. Serianns, P Trifone, Torino, Einaud, 1994,

‘frega 1 seceo’ ¢ Mastr'Ingozza ‘man-
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Tra i fenomeni semantici frequenti sono le metafore, le metonimie (su
cui si veda il citato Uno mejio dell'antro), le sineddochi e i traslad. Nel
sonetto abbiamo Madama per ‘polizia’ che dovrebbe essere anche la poi-
ma attestazione del termine con questo significato, ma anche curer, siaf~
JSetta, zoffione, pifero, trommetta, amico, pacsano, kumache, ‘orologl’ e pomo
“bastone’, In altri sonetti faceiz d'affogato ‘spia’ (406), bracco ‘sbirre’ (564),
cacarello ‘ragazraccio’ (968), cacasotto ‘ragazzo arrogante’ (788}, carcigfar-
z0 ‘tiro mancino’ (73), chirica rasa ‘capo mozzo’ (26), colz ‘spia’ da gazea
(157), cotogao ‘testa’ (31), dritto “furbo’ {646), frittellz ‘cappelle’ (134),
galanting ‘milizia papale’ dal nome di Ippolito Galantini (1565-1619), che
ne fu il fondatore (999), #neastro ‘intrigo amoroso’ (752), lappa furba’,
dal nome dell’erba che si attacea ai vestiti (109), mearco-sfila *fuggire’ (96),
panzanera ‘plebed’ (482), sarzz de San Bernardo ‘fare’ (1274}, sbiancasse
‘smentixsi’ (690), schertro ‘militi pontific’ (773), sedraa ‘abito’ {96), spic-
chic d'ajjeito “mannaiy’ (31), spomge ‘ubriacone’ (1185), foriz ‘raggiro’
(750), traghetto ‘intrigo amorose’ (246), tricchetracche ‘cervello’ (157), vi-
colo de I tozzi ‘gola’ (452). .

Altra particolarith del linguaggic gergaie & l'alternanza consonan-

"tica o vocaliea in una coppia di texmini dove i primo ha significato

mentre il secondo lo ripete mutando la consonante iniziale, si veda
nel sonetto Jusco e ‘r brusco, oppure facche e tterefacche ‘compensa-
zione’ (74), o de riffe o de raffe ‘in un modo ¢ nell’alro’ (58), Rroma
e ttoma ‘mari e mont’ (84), tra le nacche e le pacche ‘vel luoghi nar-
rali’ {106).

Un altro testo in cui Belli si confronta con il monde dellz malavita &
Er parld cchizra (1102), dove gii nel ttolo il poeta denuncia l'incom-
prensibiliti della parlata dei delinquent:

Oh, wvolete senzilla® a la bbadiale,®

e cche w'uprimo © er core schietto schietto?
Che vvol fussivo un brutto capirale

agid Favémio maggrato® da un perzetto,

Quer che ppo” adesso muastécamo male*
& cc'una scerta mmaschera® scia® ddemo
che v'ingeggnate puro cor zoffetto’

pe ff2 un giorno la fin de le scecalel.

Q ssii calugena ¢ nnd, cquesto ® io nun centro.
Er cer’® ec’un brigame! com’e wvoi
quanno che vva a ssoffid™ sta in ner zu' scentro.
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O ssii caluggna o pnd, vwisscere mie,

questo ve pdzzo ® assicurdl, eche a nnoi

BUM c¢ va a ssarigue er wngue de le spie,
* Sentirls, b n&&. badiale: i, per wchinran, € Apriame, ¢ Brutto capitale: cattive
suggetza, * Lavcvamo mangiato: 'avevamo compteso, ! Masticar male: patire o mal-in.

<uore. ¥ Maschera, per wpetsona ocoulips, " Ciha, | Ingegrarst col soffietto: fare ln
Mng s H_aH.mz B.&M MWNM.._.M,H QMMEo @ntano & poi crepano, Proverbio. \mmmuﬂ.n% in

) vomi di Fberale & di gante equivalgono oggi presso & poco alle disticzicn? do®
Guelfi ¢ Ghibellin de’ nosed atavi ™ Soffiare: vedi lanota 9, " Nel suo centre, QEo anm
posso.

Nel sonetto ritornano alcune espressioni che abbiamo segnalato in
precedenza come zoffierto e sofféé. Ma anche questa volta il testo & un
Hnmvnnoao di formule gergali come sentive alla badiale, ciot forte e chia-
£0’, l'avémio maggnato per ‘aver compreso’ che ritorna anche in 1942
_Que meaggnato); la locuzione pe 2 un giorno I fin de le scecale vale
presto morire’ e, infine, #ux ce vg 2 ssangue per ‘non o va a gendo’,
Eﬁmqn possiamo segnalare fanno noschiera (29) e Famo moschiera (30)
per %mnnmpuuo moscs, silenzio’, Altri cufemismi provenjent dal gergo
dei piceoli malavitosi sono bazse acctarinti per ‘fare la mezzana’, moniste-
70 € Xeminario per ‘carcere’, rruccherucche per ‘ruffianesimo’, turti nel
uoumun.o Pe ddispetta (296).

scevamo all'inizio come 1 gergo sia una lin, arassitaria
vaM._.a,_Hn il proprio vocabolaro, prelevi dalla mbﬁ»vw»nown »unowwmw
modifica il significato, ad esempic fongo ‘cappello’ (53), orbo ‘stranicro’
(467), pilaccia ‘borsz’ (1017). Altre volte il gergo alterz le parole della
lingua come nell'anagramma scirpz che vale ‘sparito’ (361), oppure ri-
corre a prestitl da altre lingue, In Belli si possono individuare diverse
vod di 4pparaiiza germarica come frucchio “‘colpo mancing’ (775), struc-
chiz ‘colpire’ (34), strucchiasse ‘scappare’ (388). Mentre, secondo Glau-
co Sangs, «la presenza massiccia di un fonema raro come £ pud essere
riportara allz fonetica (pseudo)germanics ¢ {pseudo)araba, ma pud an-
che essere riportata alla fonetica ftalica o errusea e corungue non lati-
2 19; in Belli i vedano wfks ‘mangiare’ (1708), e tafffo ‘pasto, cibo’
Ammw;..mrm una probabile origine gergale possono ricondurs il verbo
sgrinfid, ‘amoreggiare’ (1446} e il sostanivo sgrinfeo, ‘mnarmorate’, (87)

alla cui base ¢'¢ 1l sostantivo grinfia ‘mane’, che sarebbe un prestito
germanico M,

10 i
. mnwn%h“n? Gerghi, it., p. 165,
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Come suggerito da Franca Agero, una delle carareristiche della
parlata furbesce & la ricchezza sinonimica frutto di «variazioni di un
unico termine proprio, esistente nella linguas»12. A eal proposito si ve-
dano i sonetti L7 penziert libberi (107), La madre de le Sante (560) ¢ Er
padre de li Santr (361) che costtuiscono un elenco di decine di antoni-
mi e traslati del sesso femminile & maschile.

Ur uldme esempio che dimostra quanto Belli fosse attento alle pala-
te gergali lo troviamo a le pagive della copia posseduta dal poeta del
Nuovo dizionario della lingua italiana di Francesco Cardinali®, Com’s
noto, Belli postilld mimrziosamente 1] dizionario agpiungendo ad ogni voce
nuovi significati, sinonimi, contrari ed esempi tratti da opere lewerarie,
Alla voce ‘gergo’ il poeta agghumse un hungo elenco di termini preceduto
dal titolo Gergo furfantino o furbesco. Lo riproduciamo per intero:

Caleosa ~ Strada.

Bastone — Uomo che fa copia di sé
Occhi di cvetta - Monete d’oro
Bracco - Birro

Stefano ~ Pancia

Pénga - Borsa

Funge ~ Cappello

Guastar la scamisciata ~ Per es, Mf 57 guasta, ghi 5¢ guasta, la scamisciata,
irritarsi, annoiarsi, sendrsi venire la mosca al naso

Mangiar la foglia ~ Intendere, capire

Acqua in bocea, Ziwo, silenzio

Fumare, fumarsela, svignare, Fuggire, partire

Masticatla male. Sentirsi offeso di suo

Dar mano al mantice: soffiare.

Svelare: far la spia

Star su col tempo, Stare in sussiepo

Giallume. Oro, danari

Tristolata (arme tristolata): carica

Buccolica. Cibo

Buiosa, Carcere

4

2 F. AGENO, Per una semantica del gerge, cit., pp. 433-434.

L F. CARDINALL, Nuovo disionario dellz lingua italiana contenente In spizpazions de’
termini, delle loro propriess, delle loro estensione, e tutto cio che ne dichiara la naturs, re
aimastra i vigore ¢ ne diversifica Fuso; colla dilucidazione delle voci antiguate per Uintel
ligenza de’ privii antors dell'idioma italico, Arviechito dei vocaboli di scienze ed arts, in
particolzre modp da guelli che traggono la loro origine dal greco; corvetto in tutte le defintzio-
ni e dichiarazioni, specislmente di guelle che risguardane | vocaboli delle scienze ¢ delie arsi,
errate nel vocabolario delle Crusea, Nopol, 1929-30, 2 vell. La copia posseduta da Belli &
conservata nella Biblioteca Nazionale di Roma (Fondo Ras, segnatura 71.1.C.1-2).




224 NICOLA DI NING

Pittore. Giudice processante

Pennello. Searpello

| Vetrinola. ‘Bicchiare

Lugagol. Danari (Gergo di Comidi in Toscana. Goldoni, nella Locasdsera).
Guasco badiale. Nobile ricco (c.* add ™)

Miccheggiare (chiedere regali, Palare [P}{cA add.®)

Shiancare. Scoprire Ja vera condizione di alcuno (e add.™)

Dar di bianco (come s5.)

Goozi. Nome dato dai Comid 2 coloro b
Le cera. Le mani (. add.z)

Contrasto, Contading (et add.®)
.Hnou.mwno. Ihellettaro: lisciato, usaro da Varchi, Buonarrot ¢ Salvini {c®
add

. ..Jengo [parola incomprensibile perché il biglierto & in paree strappato]:
luogo dove si mangia,

e non sono di tale professione

Solo alcune di queste forme gergali sono presenti nei soperd {ripor-
tiamo solo la prima attestazione): carcosa le caledse: vocabolo romane-
sco antiquato, sinenimo di searpe’ (753); braceo ‘birre’ {364); fongo “cap-
pello’ (53); mosche ar naso (970% erba fumariz *dar lethy fumaria, vale
mandar via® (419); masticerzo male *masticar male: patire g mal-dn-cuore’
(1102); buccorica *cheo. Questa voce burlesca usara anche dalle classi
superiori, vanta derivazione nientemeno che classica: viene ciod dal von
cabolo Buccolica di Virgilio Marone, per la affinita del suono con
quello di bucca, bocea’ (1096); badiai ‘tanto-fatti, grandi e grossi’
(1710); shiancasse ‘shiancarsi: smenzirs’ (690); gonzi ‘sciocchi’ (434), Va
comunque precisato che Belli non wilizzd questo elenco come prome-
moria per i sonetti gergali, infatti il poeta acquistd il dizionario del Car
dinali soltanto nel 1840, quando opmai Pesperienza romanesca si era
chiusa, ed & improbabile pensare che Belli sia sitornato suj sonetti per
effetruare integrazioni o modifiche.

1L GERGO DELLE GSTERE

Un altro mondo descritzo da Belli & quello delle osterie e dei beoni
che vi trascorrono il tempo giocando a tressette, briscola, bazzica o 2
morra ¢ bevendo spesso Uagresta, un “vino acido’ venduto da osti truf-
faldini. Gli uommini trascorrevano molto empo con le carte ¢ ogni gioco
aveva le proprie espressioni idiomatiche. Prendiamo, ad esempio, il so-
netto dedicato 2l comune gioco della briscola {2264, ma si potrebbero
citare anche quelli dedicar alla bazzica, 928 e 2219):
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«Sette de coppe? Ammazza, Margheritas,
«Nun posso». «Passa un caricow, «D'uettan,
«Ma ddunque in mano cosa ciai? puzzetta?»
«Cosa cid! ccid una briscola vistitan.

«E nemmanco pdi mette una miggnema?»
«Oh, inzomma io vado lisscio, ecco finira».
«E accus{ avemo perzo 1z partitan.,

«Cosa te scid da £k co sta disdetta?»

«S{, mmostramo le carte. Eh, un ber tasoro!
Un fante! Ebb&? che tte ne fai, sorella?
Cianno asso, tre e e 580 ttutte loro.

E sséguita 2 dduch la svenarella!
A bbaiocc’a bbaioceo, pe ddio d'oro, _
228 555 ar paperro. E una gran porea fielaln,

Come si vede questa volta o troviamo di fronte ad un linguaggio
settoriale (sicuramente coniato dai iprofessionisti del gioco, in pratica
bari e giocatori d'azzardo), e non ad un gergo, in quanto le espressioni
utilizzate sono comprese da tuttl i giocatori, Questo sonetto si & conser-
vato in rpinuta, dunque mancano le note d’autore che Belli aggiungeva
solo quando ticopiava in bella il componimento, ma le espressiond sono
chiare per chi ha pratica di questo gloco: un carico & una carta che ha
valore (asso o i we), wna briscola vistita & una figura del seme che
comanda la briscola, menire la miggretta & una briscola minima {(dal
sette in gitt); vade Hsseio significa giocare una carta senza valore; mostra-
mo le carte indica che all’ultima mano del gloco § compagni si scambia-
10 le carte per vedere cosa hanno e come arricolare Je ultime mosse;
asso, ire ¢ rre: sono le tre carte dal punteggio pil alto. Queste espressio-
ni sono presenti anche altrove, ad esempio: “gu? vorte che ttu bbussi, jo
Striscio oppure passo, nun m'arimovo, ¢ vvado lscio (1.06), ossia chi bus-
sz chiede al compagno la carta piit alta, chi striseiz segue il gloco propo-
sto dal compare, chi passz rinunciz e lascia Iinizativa agli avversari,
mentre chi va kiscie gioca una carta che non vale niente.

LE SMAMMATE
Biondelli, nel citato studio sulle lingue furbesche, invitava a distin-

guere ta «lingue furbesche propriamente dettes come quelle émwxa.ﬁ
o di professionew ¢ lingue «df trastullon ossia quelle frurto di semplici
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alterazioni foneticke e definite dallo studioso «artificii puerili» 14, In
questo secondo gruppo rientrano Je smancesie delle mamme in genere

n.& Belli dedica un intero sonetto intitolato Le smaninate {1727, in cor-
sive i vezzeggiativi):

Dilo, visseere mie de ste pupille:

di", ccore, chi vwd bbene 2 Mmamma sua?

Uh fijio d’oro! E cquanti sacchi? Dua?

Du’ sacchi? E Mmamma sua je ne vo mmille®,

No, bbello mio, nu le toced le spille:
st attenta, seiscio,b che tee fai la Sbua,
Ok ddio simméet Oh ppéve cattial ¢

$'& ppundicato la manina Achille!

Guarda, guarda er zesd, 4 ccoceo mio caro...
Bbe’, er purcinelia, si... Noo, er barerrone... ©
Eceo la bbumba, f tie... Vdi er cucchiaro?

Ok, zitto 1Ii, cché mmé cchizmo bbarbene,

e vve fo pportd wia dar carbonaro

che vve metti® in ner zacco der carbone.
* Stmancerie, vezzi di madse, ¥ Ciero: parols verzeggiative, Ok dio signore, ok poveta
ceatutal {che 1 popolo dice crasura), Queste parole sono qui scritte senza ln r, perché cosl in
Roma & suol paclare ai bambiss, 4 Cane, * Berrettone, f Bumiba, & pe* bambini “nat-
tocid che si bee”, # Vi merta,

Le smanemate 3000, come spiega il poeta stesso, «smancerie, vezzi di

madre» ossia dei vezzeggiativi stucchevol e sdolcinati che la mamms usa
nei confronti dellinfante. Nel sonetto, ¢ negli altz che citeremo, 4 prota-
gonista & proprio il linguaggic materno che spesso si genera mediante
onomatopee prodatte solo attraverso il raddoppiamento dellz sillaba ini-
zigle della parola. 1 risultato & una lingua fatta di fonemi come sciseto,
bua, tettd, cocco, bumba dove solo le note del pocta ¢l dicono che fess
vale «cane» e buntba «& pe’ bambini turtoss che si bees, Affettazioni
SOno puncicato, sinnde ¢ ppovea catda, queste ultime due «sono qui sctitte
senza la 7, perché cosi in Roma si suol parlare i bambini» come annota il
poeta. Anche se forse inconsciamente I'io narrante evitava la pronuncia
delle liquide r e / visto che sono le ultime consonanti ad essere apprese
dal bambino e, quindi, quelle di piti difficile tealizzazione.

' B. BiowoewLy, Seadif cit, pp. 2122,
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Un altro sonetto in cul troviamo delle smammmate & il primo del dit-
tico Er pupo (1661, in corsive [ vezzeggiativi):

Che bber srustril * oh ddio mio che cciammellona! b
IN®, pprima fate servo ©a nnonno e zdo,

Fateje servo, via, sciumico ¥ mio,

¢ ppol s¢'¢ la bbebbella e la bbobbina, <

Bbravo Pietruccio! E ccome fz er giudio?

Fa aéo? f bbravo Pietruecio! E la misciona?®

Fa ggnaor bbravo Pietrucciol E cquanno sona? b
Pz ddindi? bbraave! E mmé, ddove sta Iddio?

Sta llass? i bbraavo! EbbE? ¢ la pecorella?
Fate la pecorella a zio e nnonno,
eppoil sc’& la bbobbona e la bbebbella.

Oh, zitto, #zitto, via: ndo, nou la vonso.
Eccolo er cavalluecio e la sciammella...
Ebh, sse! stranissce un po’, mma & trutto sonno.

* Che bel cavallo! b Clambelloga, < Far servo, salutar colla mane, 4 Liumaco, cuor
mio, o altro vociboly carexzativo, * La cosa bella ¢ la ¢osa buona, ! Grido degli sbeed
stncciaivoli & Micibna: gottona,  Quando & suonate il campancllo di casa ! Cesl
dicetdo s'nnalzo verso 1 delo Iindice distese, (53

3¢ nel sonetto precedente il cane era indicato con Ponomatopeica

* tettd, ora 1L cavallo & chiamato frustril. Oromatopeici sono anche grdo,

imitativo de] miagolio del gate, ¢ dindf rinvia al suone del campanello
da cul deriva i sostantivo dindarolo *salvadanaio’. Questa volta la mam-
ma usa per due volte 'espressione Iz bbebbellz ¢ Iz bhobbénz (wv. 4 e
11), «la cosa bella e la cosa buonas spiega Belli, che, fondata sul suone
ripetuto della consonante bilebiale 5, come una nenia serve a2 mettere a
proprio agic i bambino intimorito dalla presenza del nonno & dells zio.
Funzione simile svolgono i sueni prolungat delle vocali toniche in raz-
ve ¢ ndo. Comunque, wirto il soretto & costruito intorno a fenomeni
musicali simmetrici: si veda il dominio delle vocali nella seconda quarti-
na e il ritormo, quasi titmico, delle espressioni fate servo, nomno ¢ rzio ¢
la ricordata lz bbebbells ¢ lz bbobbina.

Solo l'ultimo verso, aperto dall'interiezione Eb che condensa la gio-
ia ma anche ]z fatica della mamma nell’allevare il figlio, si isola dal resto
del componimento in quante & rivolto ai due interlocutori, il nonnoe e lo
o, venut a portare un cavallino € una cizmbella al nipoze.
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Anche nel secondo sonetto della serie sono presenti espressioni te-
nere con cui la mamma si rivolge al proprie eiscio, come sisz e sisacai
per ‘mammella’, buz ‘male, dolore’ ¢ cacex per indicare qualcosa che &
vietato toccare. .

Davvero notevole & la mimesi del poeta nei confronti di questd feno-
meni musicali che servono ad incantate Porecchio del bambino come le
nirme nanne o le filastrocche. In questi componimeni il linguaggio passa
In primo piano e questa preminenza deriva dalla profonda attenzione al
quotidiano, da una straordinaria capacith di sentire e registrare dal vivo la
parlats delle mamme rivolte ai Joro figh E il prodotto di tale realismo
sonc questi testl dove, alla mimica del parlante plebeo, si sostimisce una
gesticolazione sonora. Le smammate ¢ Er pupo sono componiment da
ascoltare o, per lo meno, da leggere ad alt voce per poter cogliere i
virtuosismi stilistici del poeta. Si veda, ad esempio, nel sonetto Le smram-
mate come il tono della mamma muti nell’altima terzinz: Ja voce tenera e
melensa che accudisce e coccola Vinfante si fa aspra e dura quando il
bimbo non smette di frignare:

Oh, zitto I, cché mmé cchiamo bbarbene,
e we fo pportd wwia dar carbonaro
che vve metti in ner zacco der carbone.

Una medesima situazione & nel secondo sonetto intitolazo Er pupo
(1662) dove pelle prime due quartine la giovane mamma si lamenta
delle pere che il piccolo le fa passare. Ma la domna, che dice di trascor-
rere una wwite da cen?, cambia improvvisamenze tono non appena s
tivolge al piagnucolznte figlicletto:

3sf, ssf, mmé fe menimo ar caporello.
Bbrurta sisaccia, ¢ha fatro [a bbua
2 1i dentini de Pietruccio bbello.

Entrambe le terzine sono importanti anche per comprendere
quanto Bellf tenesse all'educazione infantile, a tal proposito serisse
in pota al sonetto 1662: «Cosl fin dai primi momenti della vita s
principia ad educare i bambini alla vendetra delle reali offese e delle
immaginarie, contro gl animar esseri e gPinanimatis, Comunque, in
questi sonett le idee pedagogiche del poeta sono da mettere in se-

condo piano risperto al linguaggio della mamma che & il vero prota-
gonista.
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CONCLUSIONI

Pensiamo che questa descrizione dell'uso belliane m&. SEIgO € n_ﬂ
linguaggi settoriali possa dimostrare due cose. Da un Jato 1 »uwor.ps abi-
lit di Belli non solo nell’avvertire ogni sottile particolarith del wbmﬁmm.
gio ma anche di saperla dprodurze nei suoi sonetd. Dall'alrro .mnu.r con
grande attenzione, riusd a rendere la complessa polimorfia del dialerro
romanesco, un fatto, questo, che dimostra come il poeta sapesse como-
damente indossare non solo i panni del letterato ma anche quelli del
linguista-dialetreloge.
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